Giovanni Castellari / Francesco Ruffini by Ruffini, Francesco <1863-1934>
i· 
i: 
< ' 
(: , . ., 
.. , 
· 1" 
' 
' 
OP.I 
7186 
;. 
'• A~-
UNIVERSITÀ DI TORINO 
I. 
•. "1,·' 



FRANCESCO RUFFINI 
GIOVANNI CASTELLAR! 
Es&ratto dall' ANNUARIO DELLA R. UNIVERSITÀ DI ToRrno 
Anno 1908-909 
TORINO 
ST.A.MPERI.A. RE.A.LE G . B . PAR.A.VI.A. E COMP, 
1909 
10 (500) 1-909. 
\..JCJ~\....../\....A.\..._j\ ... A .... A ... A ... /\J\ ... A .. A ... A. ... AJ\ ... /\ .... AJC7C7CJCJC7CJ 
GIOVANNI CASTELLARI 
Nacque a Rosignano il 9 luglio 1848. Compiè gli studi 
secondari in Casale Monferrato, e quelli di giurisprudenza 
nella Università di Torino, ove il 4 aprile 1870 conseguì 
la laurea. 
Sette anni di poi , il 12 luglio 1877, avendo vinto il con-
corso bandito dalla ~~acoltà giuridica torinese per un posto di 
dottore aggregato in Diritto civile, veniva accolto nel Collegio 
dei dottori aggregati alla detta J!'acoltà. Chiamato lo stesso 
anno a supplire il Prof. Pochintesta nell'illsegnamento del Di-
ritto civile, tenne tale supplenza anche per l'intero anno 
scolastico 1880-1881. Morto il titolare della cattedra, egli 
ebbe l'incarico ufficiale cli insegnare il Diritto civile durante 
gli anni scolastici 1881-1882, 18 82-1883, 1883-1884. 
Frattanto si rendeva vacante anche la cattedra di Diritto ec-
clesiastièo per la morte del Prof. Pateri ; e la Facoltà di giu-
risprudenza affidava al CASTELLAR!, a cominciare dall'anno 
scolastico 1884-18 8 5, l'insegnamento di tale materia, ch'egli 
doveva poi professare stabilmente nella nostra Università, per 
ben 24 anni, fino al giorno della sua morte, avvenuta il 
5 aprile 1908. 11 30 novembre 1895 il CASTELLAR! era stato 
nominato professore straordinario di Diritto ecclesiastico; e 
a lui non sarebbe certamente fallito, e per i meriti didattici 
e per quelli scientifici, di coronare la lunga sua carriera acca-
demica raggiungendone il grado supremo, ove la tirannia del-
l'organico chiuso,che ancora premesuquestanostra Università, 
e la sua fine immatura non avessero tolto che potesse avere 
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adempimento questo, che era oramai, più che non suo, desi-
derio vivissimo dei colleghi suoi. 
Il mutato insegnamento spiega perchè nella produzione 
scientifica del CASTELLAR! alcune opere di carattere stretta-
mente civilistico, quali lo studio Della condizione giitridica 
della Donna secondo il Codice civile italirino (Torino 1877) 
e specialmente il trattato D elle P ersone secondo i l Ood1:ce 
civile ifo licino (Torino 1884) , vadano innanzi a quelle di 
contenuto canonistico. Di queste, prescindendo dai minori 
scritti, come note a sentenze, recensioni, memorie forensi re-
canti però sempre una certa loro impronta cli ricerca scienti-
fica , ricorderemo solo le principali . Che sono : Le Diocesi 
itahane, lei loro costitiizione ed i l loro governo secondo i l 
D iritto ccinonico ed i l Diritto civile ecclesiastico (Milano 
18 92); D egli Usi gallicani in alcune chiese cl' Italia (To-
rino 18 98) ; La San fo S ede. Studio sull'evo luzione storica 
e sulla condizione giitridica attuale de l Pontifìcato romano 
secondo il Diritto canonico ed il Diritto civile ecclesiastico 
(Milano, vol. I, 1897 ; Il, 1903); Il Diritto ecclesiastico 
nel suo svo lgi11umto storico e nella sua condizione attiwle 
in Italia (Torino 188 8 e seguenti), il quale ultimo lavoro è 
rimasto incompiuto. 
Io non so veramente nella nostra vita universitaria altro 
esempio di una difficoltà didattica così formidabile, come fu 
quella di contro a cui il CASTELLAR! fu messo, allorchè la 
cieca ed imperiosa necessità dell'antico sistema di scelta degli 
insegnanti universitari lo fece dall'oggi al climani trasferire 
dalla cattedra di Diritto civile a quella di Diritto ecclesiastico. 
E ciò non tanto per ragioni sue subbiettive, essendo egli - cli 
vocazione sua civilista e quindi nè storiografo nè pubblicista 
- costretto a professare una materia così emiuentemente sto-
rica ed essenzialmente pubblicistica, quale è il Diritto eccle-
siastico; quanto per le condizioni obbiettive della materia me-
desima, le quali erano in quel tempo miserrime. Poichè lo 
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studio ili essa nel nostro paese e di conseguenza l'insegnamento 
nelle nostre Università avevano toccato allora il più basso 
punto di quel decadimento e quasi lo stremo di quell'esauri-
mento, già iniziatosi a dir vero da qualche secolo, e cioè fin 
da quando la Controriforma cattolica aveva spento presso i 
canonisti italiani ogni attività creatrice e ogni velleità nova-
trice e aveva ridotto coi rigori confessionistici la, letteratura 
del Diritto ecclesiastico a non essere in ultimo più che un 
manipoletto di esili compendii, vuoti di pensiero, secchi di 
forma e ricalcati pedissequamente gli uni sugli altri a modo 
quasi di altrettanti catechismi giuridici. Per cui non ingiu-
stificato del tutto sembrava il proposito, manifestato dal Go-
verno nostro e parzialmente anzi attuato in quel torno di 
tempo, e cioè fin dall'abolizione delle Facoltà teolugiche av-
venuta nel 187 3 e fin dal Regolamento per le Facoltà giuri-
diche del 18 7 6, di procedere addirittura alla soppressione 
delle cattedre di Diritto ecclesiastico man mano che lo scom-
parire degli antichi titolari ne fornisse l'opportunità. 
Fu allora merito grande di GIOVANNI CASTELLAR! e rimarrà 
sempre il suo maggior titolo di lode di aver compreso, che 
bisognava, per salvare quell'insegnamento dalla minacciata 
ecatombe, romperla recisamente col passato; e di aver com-
preso per di più, che un rinnovamento salutare non si sarebbe 
potuto sperare se non togliendo, per un verso, ispirazione dalla 
grande Scuola storica germanica, la quale aveva con la novità 
del suo metodo e con l'efficacia della sua critica non solo rav-
vivati ma portati colà questi studi, appunto in quei medesimi 
anni che da noi si pensava a sopprimerli, a un grado cli eccel-
lenza non raggiunto forse mai per lo addietro ; e aprendo, per 
un altro verso, senza ridicoli scrupoli confessionistici, questo 
nostro insegnamento a tutte le più libere correnti del pensiero 
religioso e sociale moderno. Onde coloro stessi, che, come lo 
scrivente, furono alla sua scuola precisamente nel primo anno 
del nuovo suo insegnamento, ne poterono ritrarre, pur di fra 
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lo inevitabile tentennare del docente che cercava la sua via, 
la visione allettatrice di nuovi e vasti orizzonti aperti all 'in-
dagine ed alla speculazione scientifica. E questo egli faceva, 
mentre appena si era venuta accennando, e quindi non poteva 
ancora essere in quell'istante a lui di guida e di aiuto, l'opera 
instauratrice di queste discipline, che nelle Università di Pa-
lermo e di Napoli aveva in quegli anni intrapreso, con pre-
parazione scientifica a dire il vero assai più lunga e più spe-
cifica e quindi con successo assai più rilevante, Francesco 
Scaduto. 
Or chi avrebbe cuore, dopo questo, di insistere sull'ap-
punto, che l'impeto del reagire e dell'innovare abbia tratto il 
CASTELLAR! oltre il segno e l'abbia condotto a far poi sempre 
e nella scuola e negli scritti una parte soverchia agli elementi 
di pura storia e di pura teologia, con scapito dei veramente 
giuridici? E massime quando si pensi, che a ciò lo spingeva 
certo suo simpatico scrupolo di professore, che le origini stesse 
della carriera e l'uso allora prevalente avevano avviato alla 
pratica forense, in cui rimase poi sempre, assillato però come 
da una aspirazione nostalgica verso la scienza pura. Perchè, 
contro quanto comunemente si pensa, è molto più proprio dei 
pratici, che non dei teoristi, lo attribuire nell'insegnamento, 
quasi per mondarsi e per rifarsi delle asperità e grettezze del-
l'esercizio professionale, il massimo rilievo ai lati puramente 
accessorii , spiccatamente trascendentali e spesso soltanto de-
corativi della scienza. Ma, con tutto ciò, è peraltro certissimo, 
ebe molte cose veramente buone ed utili sono negli scritti del 
CASTELLAR!; dei quali, ad esempio, uno, quello sopra gli Usi 
gallicani , è indubbiamente quanto di meglio la letteratura 
nostra possegga sull'importante ed interessantissimo soggetto. 
Ma non potrà avere la giusta misura della grave perdita, 
che la Facoltà giuridica ha fatto con la morte clel C A STELLA R.J, 
chi non abbia avuto modo di sperimentare quanto proficua sia 
stata l'opera sua a vantaggio di essa. Poich'egli era davvero, 
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e per la competenza in più campi del diritto e per lo zelo nel-
l'insegnare e per il fare cortese, gioviale, conciliante, uno di 
quegli elementi preziosi, che la eccessiva specializzazione mo-
derna e le cure esteriori ognora più assorbenti fanno purtroppo 
sempre più radi nel ceto nostro; mentre pure essi costitui-
scono come il tessuto connettivo di quegli organismi fom-
plessi e delicati, che sono le Facoltà universitarie, la cui 
vita non può riuscire pienamente profittevole e appieno ri-
spondere ai supremi intenti suoi per le sole forze dissociate dei 
loro membri. 
Del resto, uomo di molta e molto varia coltura anche oltre 
la giuridica, ne' pubblici · negozi versatissimo per gravi uffici 
lungo tempo con impegno e con onore tenuti, delle arti e della 
letteratura e massimamente della poesia arnantissimo, egli 
portava nei nostri ambienti accademici un po ' chiusi e un po ' 
aduggiati dal soverchio tecnicismo come un soffio ricreante di 
vita esteriore e di più lihero pensare. E con quanta opportu-
nità e con che garbo egli sapeva rammemorare al collega, che 
gli sedeva vicino nelle adunanze e nei nostri lavori collegiali, 
l'ultima strofe alata dei poeti più noti, e anche degli ignoti, 
e magari del giovane studente che ci stava dinnanzi: crisalide 
cli poeta, anche lui, dalla quale, come le mille volte è acca-
duto, stava per uscire il giureconsulto! 
Per questi suoi meriti , e per queste sue virtù e gentilezze, i 
colleghi lo prediligevano, e ora con intenso affetto lo ricordano, 
e sempre profondamente lo rimpiangeranno. 



